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Franceschini: ora Bayrou segua la via italiana
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ROMA — Dal punto di vista della ristrutturazione degli schieramenti politici, la Francia è più indietro dell'Italia: prima o poi la sinistra moderata e i centristi dovranno rendersi conto anche lì che, per vincere, sono obbligati a mettersi insieme. Da un altro punto di vista, però, è il nostro Paese a dover prendere esempio dai francesi: è da noi che bisogna permettere a persone più giovani di ambire a posti di massima responsabilità. Dario Franceschini, capogruppo dei deputati dell'Ulivo, quarantottenne della Margherita di formazione democristiana, pensa soprattutto questo della sfida tra Nicolas Sarkozy e Ségolène Royal. E, come si addice a uno cresciuto fin da piccolo a pane e politica, prima di commentare la vittoria del candidato di destra, rivolge una domanda marginale soltanto in apparenza: «Le affluenze come sono andate?». Bene. Secondo le prime stime i votanti sono stati oltre l'85%. Dopo il 1981, un record. Quale motivo crede ci sia? «L'alta affluenza alle urne dimostra che la campagna elettorale è stata molto sentita. È andata così perché c'è stata una svolta generazionale: dopo Charles De Gaulle gli scontri elettorali francesi erano stati tra Valéry Giscard d'Estaing e François Mitterrand e Jacques Chirac. Sia Ségolène Royal sia Sarkozy hanno rappresentato un cambio, e questo ha favorito la partecipazione». Inutile dire che lei parla pro domo propria, della propria generazione. «Ma no. A parte che Sarkozy e Royal appartengono alla generazione dei cinquantenni, io faccio una constatazione. Con Chirac si è chiusa un'epoca e i francesi si sono chiesti a chi affidare il Paese per affrontare le sfide future, l'Europa, la globalizzazione. Se si pensa che l'ultima volta il ballottaggio era stato tra Chirac e Jean Marie Le Pen...». Dove si arriva, secondo lei? «Si capisce che di fronte a problemi nuovi, modi di comunicazione nuovi, la gente vuole sapere a chi si affida. Perché negli Stati Uniti c'è il successo di Barack Obama? Io credo che nelle elezioni britanniche i laburisti rischiano un errore: Gordon Brown è un pezzo glorioso del laburismo, però loro hanno giovani talenti che reggerebbero meglio la prova». Lei sembra fare, in chiave generazionale, il ragionamento che Ségolène Royal faceva sulle donne: se al tavolo del G8 ci fossimo io, Hillary Clinton, Angela Merkel... «A parte il fatto che da adesso è diventato normale per una donna arrivare vicino alla vittoria per la presidenza della Francia, e senza quote, io non sono mica così presuntuoso. Non è questione di dato anagrafico. È l'aspetto del cambiamento che mi interessa». Le elezioni comunque le ha vinte Sarkozy. «E bisogna riconoscere che per la parte di Paese nella quale cercava il consenso è sembrato più innovativo Sarkozy di Ségolène Royal. Non a caso lei ha usato tutti gli accorgimenti possibili per non essere identificata come esponente di partito. Ha capito che lo schema "candidata dei socialisti" non bastava più». Franceschini, dal voto per l'Eliseo quale insegnamento trae? «La domanda di innovazione che ha spinto Ségolène Royal a presentarsi in un modo diverso rispetto a un dirigente di partito attraversa molte società, la nostra inclusa. Con il Partito democratico ci muoviamo nella direzione giusta per rispondere a questa domanda». Francesco Rutelli, presidente della Margherita, aveva puntato tutto su François Bayrou, il centrista francese: dichiarazioni in suo sostegno, proiezione di un suo video nel congresso della Margherita, appoggio pieno. Invece uno che ha perso è Bairou. Non trova? «Per me Bayrou è stato una persona molto coraggiosa». Perché coraggiosa? «Noi da qui abbiamo letto tutto in chiave italiana, sperando che le scelte francesi potessero andare alla velocità che fa comodo a noi. È una pretesa un po' strana. Avendo la prospettiva del Partito democratico, tutti noi avremmo firmato per un'alleanza tra Ségolène Royal e Bayrou. Ma non dobbiamo dimenticare che Bayrou ha compiuto una scelta un po' più indietro dell'esperimento italiano». A quale scelta si riferisce? «Bayrou viene dal centrodestra, poi è uscito dal Partito popolare europeo e ha fondato con noi, e con Romano Prodi, il Partito democratico europeo. Non si dimentichi che dietro, in Francia, Bayrou ha un partito. In giugno deve far eleggere i suoi deputati. Dunque, ha imboccato una strada che porta a un avvicinamento, però lo ha fatto nelle condizioni possibili». Voi e i Ds in Italia sareste più avanti? «Il percorso di Bayrou assomiglia molto, con dieci anni di ritardo, a quello che noi abbiamo fatto in Italia. Anche nel 1994, nello scontro fra progressisti e Silvio Berlusconi, il centro corse da solo con Mino Martinazzoli e Mario Segni. Poi, nel 1996, maturò la scelta del centrosinistra». Lei indica una via italiana per i vostri alleati francesi? «Come i socialisti dovranno registrare che con l'autosufficienza della sinistra non si vince più, anche Bayrou dovrà capire che sono maturi i tempi per una convergenza. Il futuro di uno schieramento riformista e di centrosinistra richiede di integrare le nostre diverse esperienze».
